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In questo articolo esaminiamo alcune tendenze della ricerca sui flussi migratori che riguardano i Paesi 
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sudeuropea e il flusso persistente di migranti, rifugiati e richiedenti asilo dai Paesi del Sud del mondo. 
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preoccupazione per la ‘crisi’, ovvero l’insieme complesso di cambiamenti economici, sociali e politici 
derivanti dalla globalizzazione neoliberista in corso. Oltre a discutere della letteratura scientifica più 
recente relativa a questi argomenti, cercheremo di mostrare come questi flussi sono politicamente 
costruiti per gli scopi delle classi dirigenti locali e nazionali. Allo stesso tempo, cercheremo di 
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L’Europa del Sud è oggi uno dei principali crocevia della migrazione internazionale. 
Secondo la banca dati demografica Eurostat, nel 20151 circa 10,9 milioni di persone, l’8,37% 
dei residenti nei Paesi dell’Europa meridionale (Cipro, Grecia, Italia, Malta, Portogallo, Spagna 
e Cipro) erano cittadini stranieri. Secondo la stessa fonte, nel 2014 il flusso totale di immigrati 
verso questi paesi è stato di circa 0,7 milioni di persone, e il flusso totale di emigranti è stato di 
poco superiore a questa stessa cifra. In questo lavoro discuteremo di tre flussi migratori che 
riguardano questa regione. Il primo tipo di mobilità riguarda le persone provenienti dai paesi 
sviluppati, che si spostano verso l’Europa del Sud alla ricerca di una migliore qualità della vita - 
un processo definito da una crescente letteratura come mobilità legata ad una scelta di stile di 
vita (lifestyle migration). Il secondo flusso su cui ci concentreremo sarà la ‘nuova emigrazione’ 
dall’Europa meridionale verso altri Paesi OCSE, o anche verso alcuni Paesi emergenti. Infine, 
analizzeremo il flusso dei migranti (soprattutto forzati) che cercano di raggiungere il Nord 
Europa attraverso le rotte del Mediterraneo. La prima di queste tendenze è generalmente 
considerata più un’opportunità che un ‘problema’ o un ‘rischio’ nel dibattito pubblico. La 
‘nuova emigrazione’ è spesso ridotta a un problema generazionale o a un fenomeno che 
interessa particolari gruppi. Solo il flusso di migranti, rifugiati e richiedenti asilo provenienti dai 
Paesi più poveri è visto come un grave problema sociale e politico, una ‘crisi’ da affrontare con 
attenzione, se necessario con misure straordinarie. Questi flussi migratori si verificano nel 
mezzo di ampi cambiamenti economici, sociali e politici regionali, per lo più trainati dalla 
globalizzazione, dalla finanziarizzazione e dall’attuazione del programma neoliberale nelle 
politiche economiche e sociali. A quanto sembra, questi cambiamenti stanno portando ad un 
declino dei Paesi dell’Europa meridionale nelle graduatorie internazionali dello sviluppo e del 
welfare. Non c’è da stupirsi che tali cambiamenti siano attualmente descritti come ‘la crisi’ per 
eccellenza nel discorso pubblico. Inoltre, questi cambiamenti sembrano influenzare la 
costruzione sociale di ciascun flusso migratorio da parte delle élite politiche nazionali/locali e 
del sistema mediatico. In che modo le tendenze migratorie di cui abbiamo parlato in precedenza 
interagiscono con questi cambiamenti più generali? E perché questi flussi di mobilità vengono 
valutati in modo così diverso nel discorso delle élite locali e dei media? Nei paragrafi che 
seguono cercheremo di dare una risposta a queste domande, sia delineando le caratteristiche 
essenziali di ciascun flusso migratorio, sia evidenziando il modo in cui politici, amministratori 
e/o i media utilizzano alcune di queste caratteristiche per costruire – nel proprio interesse – una 
narrazione condivisa. 
1 È noto che qualsiasi tentativo di quantificare le migrazioni è influenzato dai problemi relativi alla qualità 
dei dati disponibili in relazione alle molteplici forme di mobilità umana. In questo caso, la raccolta dei 
dati è stata realizzata nel marzo 2017 e i primi risultati dell’analisi dei dati si trovano in un paper di Diana 
e Maddaloni (2017). 
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1. I nuovi residenti dai Paesi sviluppati
Negli ultimi anni, molte persone provenienti dai Paesi sviluppati hanno scelto di vivere 
nell’Europa meridionale. In questa sezione ci concentreremo su questo tipo di mobilità 
internazionale, utilizzando principalmente il concetto di lifestyle migration, recentemente 
sviluppato per cogliere alcune delle sue caratteristiche distintive. In questa prospettiva, questo 
flusso migratorio può essere percepito come il risultato di «una scelta di stile di vita all’interno 
di una traiettoria più ampia» (Benson e O’Reilly 2009:11). In particolare, la lifestyle migration 
coinvolge «individui relativamente benestanti di tutte le età, che si spostano a tempo parziale o a 
tempo pieno in luoghi significativi perché, per vari motivi, offrono il potenziale per una 
migliore qualità della vita» (Benson e O’Reilly 2009:2). Pertanto, il concetto di migrazione 
legata ad una scelta di stile di vita si soprappone a quelli relativi ad altre forme di mobilità, quali 
la migrazione pensionistica (retirement migration), la mobilità legata al tempo libero (leisure 
migration) o il turismo residenziale – anche se non coincide esattamente con nessuno di questi 
fenomeni. 
La lifestyle migration può essere considerata un flusso minore rispetto ad altri tipi di mobilità 
internazionale che interessano i Paesi dell’Europa del Sud. Né si tratta di un fenomeno tipico 
dell’Europa meridionale. Tuttavia, secondo la letteratura attuale sull’argomento, molte persone 
provenienti dai Paesi sviluppati possono scegliere i Paesi dell’Europa meridionale nella loro 
ricerca di uno stile di vita migliore per se stessi e, in alcuni casi, per i loro parenti (Torkington 
2010). Essi cercano di cogliere alcune opportunità che questi Paesi offrono, descritte 
principalmente in termini di clima, di cultura, di relazioni sociali e di identità. Nella maggior 
parte dei casi, ciò che motiva queste scelte di mobilità individuale è la ricerca dell’’autenticità’, 
associata alla vita rurale e costiera delle ‘comunità’ mediterranee, e contraria all’alienazione 
della vita urbana nelle ‘società’ del Nord (Benson 2011).  
Non tutti i residenti in Europa del Sud che provengono da altri Paesi sviluppati devono 
essere inclusi nella lifestyle migration. Ad esempio, troviamo impiegati governativi e militari 
che lavorano nelle basi NATO o degli Stati Uniti. Abbiamo manager e professionisti che 
decidono di passare parte della loro carriera nelle filiali di imprese transnazionali nei Paesi 
dell’Europa meridionale. Tuttavia, la maggior parte dei migranti provenienti dai Paesi 
‘settentrionali’ scelgono di vivere in questa parte d’Europa per motivi legati alla ricerca di una 
migliore qualità della vita. Pertanto, i dati sulle migrazioni provenienti da Paesi con un livello di 
sviluppo simile o superiore (anche se imprecisi, come sempre quando si studiano le migrazioni) 
possono essere utili nel tentativo di misurare l’entità della migrazione legata allo stile di vita a 
livello macro. Secondo la banca dati sulle migrazioni internazionali dell’OCSE, nel 2014 i 
residenti stranieri provenienti dai Paesi sviluppati (o da altri Paesi dell’Europa del Sud) in 
Spagna erano più di un milione (il 21,5% dei residenti stranieri in quel Paese). Le cifre relative a 
questo tipo di mobilità, tuttavia, risultano inferiori se si considerano gli altri Paesi dell’Europa 
meridionale2. Non sorprende che la Spagna sia tra i casi più studiati in questo campo di ricerca 
(O’Reilly 2003; Rodríguez, Casado e Huber 2005; Huete 2009). 
2 In Portogallo, questo tipo di residenti stranieri erano poco più di 60.000, il 15,4% degli stranieri; in 
Grecia poco più di 40.000 (il 5,7%); in Italia circa 200.000 (il 4,1%). 
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A livello macro, questo tipo di mobilità rivela una crescente evanescenza dei confini tra 
turismo e migrazione: in molti casi, gli stranieri di classe media e alta che visitano un Paese 
mediterraneo sviluppano gradualmente l’idea di un cambiamento del loro stile di vita attraverso 
la migrazione, proprio per la loro esperienza di turisti all’estero. Per la maggior parte delle 
persone, la loro esperienza come turisti agisce come un meccanismo che rivela l’‘autenticità’ 
mancante nella loro vita precedente e li spinge a vivere nel Paese straniero che ha ispirato 
questo sentimento (Benson 2011). Questo dà spazio a diversi stili di vita residenziali (stagionali 
o permanenti) che, a loro volta, possono alimentare nuovi processi di urbanizzazione – una 
caratteristica che la migrazione dello stile di vita ha mostrato in particolare in Spagna, dove 
sono state costruite nuove urbanzaciones (residenze abitative) per ospitare i nuovi residenti 
stranieri (Huete 2009; Gustafson 2009). Tuttavia, anche in queste circostanze si possono 
individuare altri fattori nella scelta di emigrare all’estero. Come sottolinea Huete (2009), spesso 
la presenza di miglioramenti ambientali, buone infrastrutture e servizi pubblici e privati, un 
basso costo della vita e un facile accesso alla proprietà immobiliare sono tra i fattori alla base 
delle scelte individuali o familiari di mobilità. Inoltre, l’associazione sopra accennata tra il clima 
mediterraneo e una salute migliore evidenzia che una parte importante della migrazione dai 
Paesi sviluppati può essere vista anche come ‘migrazione sanitaria’ (Breivik 2012) o anche – 
come si detto in precedenza – migrazione pensionistica (Rodríguez, Casado e Huber 2005). 
Tuttavia, anche se i pensionati sono in gran numero tra i lifestyle migrants, molte persone 
scelgono di vivere nei Paesi dell’Europa del Sud nel pieno dell’età lavorativa, spesso avviando 
nuove imprese (Stone e Stubbs 2007). Pertanto, la migrazione legata allo stile di vita non può 
essere spiegata solo dalla ricerca individuale dell’auto-realizzazione e di una nuova identità, ma 
anche da ragioni legate alle condizioni economiche e sociali del singolo attore e delle sue 
potenziali aree di destinazione. 
A livello micro, la lifestyle migration è stata studiata come un caso importante di 
individualismo e riflessività nell’età ‘tardo moderna’. Qui l’individualismo deve essere inteso 
come individual agency, o ricerca dell’auto-realizzazione attraverso una scelta di mobilità 
residenziale. A sua volta, la diffusione dell’agency degli individui si basa sulla crescita della 
riflessività individuale come conseguenza del processo di modernizzazione (Giddens 1991; 
Beck 1992). In altre parole, in questa epoca tardo moderna, l’aumento generale dell’aspettativa 
di vita, della ricchezza, delle competenze educative, delle opportunità di mobilità e della 
flessibilità nella vita lavorativa produce sia una crescita che una diffusione della libertà di scelta 
individuale, condizione necessaria per la migrazione legata allo stile di vita. Gli studiosi che 
lavorano in questa prospettiva sottolineano che, nel campo della migrazione, «tutte le 
classificazioni possono risultare utili fino a un certo punto, ma finiscono per svanire nella 
pratica» (King 2012:8). Recentemente, Benson e O’Reilly hanno anche sostenuto che la ricerca 
dello stile di vita coesiste con una serie di altre motivazioni complesse in molti tipi di 
migrazione, ben oltre i confini sociali delle classi superiori (Benson e O’Reilly 2016). Tuttavia, 
ciò non significa che, nello studio della migrazione dai Paesi sviluppati verso l’Europa 
meridionale, non vi sia alcuna preoccupazione per l’analisi delle disuguaglianze di classe o di 
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genere e dei vincoli strutturali che queste esercitano sulle carriere individuali3. A livello 
empirico, come abbiamo detto prima, un basso costo della vita e un facile accesso alla proprietà 
sono tra i fattori alla base delle scelte individuali di mobilità (Huete 2009). Di conseguenza, la 
lifestyle migration non può essere spiegata solo dalla ricerca individuale dell’auto-realizzazione 
e di una nuova identità, ma anche da ragioni legate alle condizioni economiche e sociali del 
singolo attore e delle sue potenziali aree di destinazione. 
Su questo punto, la letteratura sulla migrazione dai Paesi sviluppati o sulla lifestyle migration 
verso l’Europa meridionale si confronta con l’attuale crisi regionale, assumendola come un 
problema di ricerca. In particolare, abbiamo evidenza empirica del fatto che, in Spagna, la 
recessione iniziata nel 2007 ha ridotto l’afflusso di stranieri dai Paesi sviluppati e aumentato i 
flussi in uscita (Huete, Mantecón e Estévez 2013). Secondo i dati ufficiali a livello nazionale, 
l’impatto della recessione economica dell’Europa meridionale sulla popolazione straniera 
proveniente dai Paesi OCSE (differenza in termini assoluti e relativi, 2007-2014) è stato 
negativo anche in Portogallo e Grecia, mentre i dati relativi all’Italia appaiono abbastanza stabili 
(Diana e Maddaloni 2017). Comunque, poiché vivere in Italia è decisamente più costoso che 
negli altri Paesi del sud Europa, si può pensare che l’eccezione italiana sia causata da una 
diversa composizione di classe in questo segmento della popolazione straniera.  
Questi risultati dimostrano ancora una volta che questo tipo di mobilità internazionale non è 
impermeabile ai cambiamenti delle condizioni economiche e sociali locali. La migrazione dai 
Paesi sviluppati verso l’Europa meridionale è un processo che coinvolge non soltanto le classi 
superiori, ma anche quelle medie. Pertanto, anche se l’immagine attuale della lifestyle migration 
tende ancora ad evocare una vita spensierata di persone relativamente o molto benestanti in 
insediamenti rurali o costieri ben ordinati nel Mediterraneo, la realtà può essere diversa. Le 
classi medie non possono permettersi di ignorare ‘la crisi’. Così come non possono ignorare il 
ridimensionamento del reddito personale in patria, non possono ignorare il declino delle 
infrastrutture fisiche e sociali e i crescenti problemi delle loro (potenziali) società ospitanti. 
Inoltre, questi risultati dimostrano che l’immigrazione dai Paesi più ricchi non può dare un 
contributo decisivo alla crescita economica in un’Europa meridionale in declino. 
Venendo ora alla costruzione politica di questo tipo di mobilità come problema sociale, 
dobbiamo dire, in primo luogo, che la migrazione degli anziani verso l’Europa meridionale 
viene talvolta presentata come un caso particolare di ‘turismo del welfare’, con un impatto 
negativo sui fragili sistemi di welfare locale dell’Europa meridionale4. D’altro canto, gli 
investimenti immobiliari e l’imprenditorialità di questi residenti sono considerati un importante 
contributo allo sviluppo locale. Per questo motivo, i dibattiti politici locali si sono incentrati sul 
                                                 
3 Karen O’Reilly, ad esempio, ha elaborato una prospettiva teorica che cerca di collocare la migrazione 
internazionale (inclusa la migrazione dello stile di vita) in un quadro basato sulla teoria della 
strutturazione di Giddens e la théorie de la pratique di Bourdieu (O' Reilly 2012: 13-38). 
4 È noto che la diversa qualità dei sistemi di welfare locali/nazionali nel soddisfare le esigenze sociali e 
lavorative dei cittadini e dei residenti ha generato una controversia sul welfare tourism tra gli Stati 
membri dell’UE. Inoltre, è dimostrato che in questi Paesi le restrizioni nella politica sociale e 
occupazionale vengono sempre più utilizzate come strumento per controllare e delegittimare le 
migrazioni, compresa quella dei cittadini della stessa Unione Europea (Lafleur e Stanek 2017). 
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modo migliore per attirare questi flussi migratori e trasformarli in opportunità di crescita 
economica e contrastare così la ‘crisi’ generale. Si cerca dunque di sviluppare una legislazione 
statale o regionale che sia favorevole all’acquisto di beni immobili e all’acquisizione dello 
status di residente da parte dei cittadini stranieri (ad esempio attraverso agevolazioni fiscali). In 
Spagna sono in atto politiche di questo tipo, soprattutto in alcune regioni come le Canarie. 
Recentemente, anche il Portogallo ha modificato la propria legislazione finanziaria al fine di 
favorire i cittadini stranieri che diventano residenti fiscali, per i primi dieci anni del loro 
soggiorno nel Paese – anche se gli stranieri figurino tra i residenti fiscali non abituali.  
Inoltre, una ricerca sul turismo, la migrazione e lo sviluppo locale ad Alicante, in Spagna, ha 
evidenziato che i principali attori sociali (politici e imprenditori) coinvolti nei processi di 
sviluppo locale tendono a collocare il turismo residenziale e l’immigrazione dai Paesi più ricchi 
nel contesto di un modello discorsivo dominante di legittimazione, un ‘regime di verità’ volto a 
sostenere questi processi (Huete, Mantecón e Mazón 2008). Questi attori sono le stesse persone 
che traggono i maggiori benefici dall’attuale modello di sviluppo, incentrato principalmente 
sull’edilizia e sui servizi privati. A sua volta, ciò produce una «divisione molto semplificata tra 
immigrati desiderabili e indesiderati, o meglio ancora tra immigrati (un’etichetta riservata 
all’immigrazione per motivi di lavoro) e residenti europei» (ibidem: 156-157). Mentre i primi 
sono associati a condizioni economiche e sociali difficili, i secondi sono considerate 
un’opportunità di ‘progresso’. Inoltre, dal momento che molti lifestyle migrants provengono da 
altri paesi dell’UE, e che alcuni Paesi dell’Europa meridionale – come la Spagna – riconoscono 
il diritto di voto alle elezioni locali ai residenti dell’Unione Europea, questi migranti sono 
diventati un attore politico legittimato sulla scena locale, contrariamente ai lavoratori immigrati 
provenienti dai Paesi più poveri.  
2. La nuova emigrazione dall’Europa del Sud 
Il secondo processo sul quale concentreremo la nostra attenzione è la cosiddetta ‘nuova 
emigrazione’ dall’Europa meridionale verso altre aree di destinazione, compresi i Paesi 
emergenti. A quanto pare, si tratta di un ritorno al passato per l’Europa del Sud. Per molto 
tempo, questa regione è stata una zona di origine delle migrazioni internazionali, e questa 
situazione è durata fino agli anni ‘70, quando è diventata un’area di destinazione della 
migrazione dai Paesi meno sviluppati (King e Black 1997). La recessione economica iniziata nel 
2007-2009 e i suoi effetti sui mercati locali del lavoro e sui sistemi di welfare sembrano quindi 
aver determinato un importante cambiamento nei flussi di mobilità che coinvolgono questi 
Paesi, trasformandoli nuovamente in un’area di provenienza.  
Questo nuovo flusso di emigranti provenienti dai Paesi dell’Europa meridionale proviene da 
diversi gruppi e strati sociali (si veda per esempio Domingo e Blanes 2016, per il caso della 
Spagna). In realtà, la composizione sociale della nuova emigrazione dall’Europa del Sud è uno 
dei motivi principali per cui questo processo è definito ‘nuovo’ (Gjergji 2015). Ad esempio, 
molti pensionati emigrano in cerca di un costo della vita più basso e di una migliore qualità 
della vita, o semplicemente per unirsi ai figli e/o alle figlie che già lavorano e vivono all’estero. 
Un altro flusso interessante riguarda gli imprenditori che trasferiscono le loro attività all’estero, 
a volte verso destinazioni non convenzionali come il Nord Africa, i Balcani, la Turchia o 
l’America Latina. La recente crescita dell’emigrazione sembra interessare anche gli ex 
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immigrati, nella misura in cui questi possono muoversi verso migliori opportunità di lavoro e di 
vita nei Paesi dell’Europa centrale e settentrionale. Alcuni di loro decidono di tornare a casa a 
causa della recessione economica dell’Europa meridionale (Triandafyllidou 2013)5.  
Tuttavia, la maggior parte dei nuovi emigranti provenienti dai Paesi dell’Europa meridionale 
sono giovani e adulti che non sono nuovi cittadini, né stranieri con permesso di soggiorno. 
Anche in questo caso si riscontrano molte differenze tra la nuova mobilità e le più antiche 
ondate migratorie – differenze che sono il risultato dei cambiamenti strutturali e culturali 
sperimentati dalle società dell’Europa meridionale nell’era dello ‘sviluppo semiperiferico’ 
(Arrighi 1985; Sapelli 1995) del secondo dopoguerra. Oggi, ad esempio, c’è una maggiore 
presenza di donne che cercano attivamente lavoro all’estero, soprattutto in altri Paesi 
dell’Unione Europea, e questo può produrre anche un’inversione dei tradizionali ruoli di genere 
nel contesto del matrimonio o delle relazioni familiari – cioè, le donne possono non seguire le 
scelte dei loro compagni, può accadere il contrario (Moffa 2014). Un’altra differenza rispetto 
alle tendenze di mobilità del passato è l’origine urbana della maggior parte degli emigranti. 
Questa caratteristica della nuova mobilità dall’Europa meridionale può avere l’effetto di ridurre 
la tendenza alla migrazione, in quanto l’economia urbana tardo moderna, i sistemi di welfare 
locali (anche se spesso poveri) e le reti familiari tradizionali possono offrire valide alternative 
all’emigrazione, ad esempio in termini di lavoro precario o irregolare (Lafleur, Stanek e Veira 
2017)6. 
Una delle caratteristiche più importanti della nuova emigrazione, tuttavia, è la sua 
composizione per livello di istruzione e di competenze. Nell’Europa meridionale, «le 
opportunità di lavoro nel campo della ricerca e delle attività professionali sono diminuite e i 
giovani cercano occasioni di questo tipo all’estero, talvolta trovandole. Ci sono tuttavia anche 
giovani, a volte molto istruiti, che emigrano in cerca di un qualsiasi lavoro» (Pugliese 2014:23). 
Inoltre, il declino delle opportunità occupazionali nel mercato del lavoro altamente qualificato 
non riguarda soltanto la quantità totale di posti di lavoro offerti. Essa incide anche sulla loro 
qualità, in termini di stabilità, autonomia e retribuzione – un tema legato alla crescente 
flessibilità dei mercati del lavoro dell’Europa meridionale. Inoltre, l’attuazione dell’agenda 
neoliberale nei mercati del lavoro locali ha un impatto diverso nei Paesi europei, a seconda delle 
loro strutture economiche e sociali, con il loro peculiare equilibrio di vincoli e opportunità 
(Maddaloni 2008). La recessione economica ha quindi accresciuto la propensione 
all’emigrazione dei cittadini autoctoni, a partire da quelli più qualificati (Moffa 2014). 
A sua volta, ciò ha generato una quantità crescente di ricerche sulla ‘fuga dei cervelli’ 
dall’Europa meridionale (come in Portogallo: cfr. Machado Gomes 2015). La letteratura 
convenzionale sull’argomento mette in evidenza i classici fattori di spinta e di attrazione 
                                                 
5 La tendenza all’espatrio degli immigrati a causa della recessione economica è stata particolarmente forte 
in Spagna, soprattutto all’inizio della recessione (Domingo, Sabater e Ortega 2014), mentre è meno 
accentuata negli altri Paesi dell’Europa meridionale. La tendenza all’emigrazione è più accentuata tra gli 
immigrati spagnoli con risultati occupazionali peggiori e un contesto educativo più povero (Miyar e 
Muñoz 2015). 
6 In particolare in settori come il turismo, il tempo libero e il benessere, che stanno vivendo una crescita 
persistente sia nei centri urbani che nei siti turistici in tutta l’Europa del Sud. 
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all’opera, a livello macro, nel produrre il flusso di giovani altamente qualificati che si spostano 
all’estero, soprattutto verso il nucleo settentrionale dell’Unione Europea – un flusso che non è 
bilanciato da una tendenza della stessa forza nella direzione opposta. A questo proposito, la 
letteratura convenzionale sostiene che «i lavoratori altamente qualificati spesso lasciano il loro 
Paese d’origine per perseguire migliori standard di vita, salari più elevati e opportunità di lavoro 
migliori e più impegnative» (Nedeljkovic 2014:7). Inoltre, «gli individui altamente qualificati 
sono sovra rappresentati nei nuovi flussi di migranti dall’Europa meridionale perché sono quelli 
in grado di rispondere meglio alle esigenze del mercato del lavoro degli Stati del Nord membri 
dell’UE» (Lafleur e Stanek 2017:216). Pertanto, la nuova migrazione dall’Europa meridionale 
può essere vista come un effetto aggregato quasi naturale di scelte individuali basate sia sulle 
differenze storiche delle istituzioni nazionali del mercato del lavoro (Maddaloni 2009) sia sulla 
loro reazione ai cambiamenti strutturali in atto nell’era della globalizzazione neoliberista. 
L’Italia, ad esempio, «non è in grado di partecipare al sistema di circolazione dei cervelli e di 
attrarre un numero di immigrati qualificati sufficiente ad eguagliare la percentuale relativamente 
nella media di laureati e dottori di ricerca che espatriano. Né il Paese non ricompensa 
adeguatamente i giovani e gli istruiti, che molto spesso vengono costretti a carriere poco 
attraenti, sotto-occupati e sottopagati» (Tintori e Romei 2017:63). Inoltre, le risorse educative e 
professionali dei migranti contribuiscono a proteggerli dalla minaccia della disoccupazione, 
anche se costoro possono essere costretti ad accettare per qualche tempo un lavoro meno 
qualificato. A sua volta, ciò li protegge anche dal rischio di anomia (Bygnes 2017)7. 
Di recente, tuttavia, l’idea di una correlazione lineare e diretta tra la nuova emigrazione 
dall’Europa meridionale e l’attuale recessione economica è stata in una certa misura messa in 
discussione. Ad esempio, una recente indagine internazionale sulle migrazioni altamente 
qualificate in tempi di crisi ha dimostrato che la decisione di trasferirsi all’estero è spesso presa 
su base individuale, indipendentemente dalle tradizionali reti comunitarie o di parentela. I 
legami forti sono spesso sostituiti da legami più deboli, creati nel corso di una precedente 
esperienza all’estero – ad esempio in qualità di studenti Erasmus (King e Ruiz-Gelices 2003; 
Baláž e Williams 2004). Inoltre, i fattori in gioco in queste scelte migratorie non sono 
puramente economici: i migranti altamente qualificati si spostano dall’Europa meridionale 
all’estero per cercare un lavoro ben retribuito, uno sviluppo di carriera, ma anche una migliore 
qualità della vita. Su quest’ultimo punto, la ‘nuova emigrazione’ assume le caratteristiche 
tipiche della lifestyle migration (cfr. sopra, paragrafo 1). Inoltre, la scelta individuale di 
emigrare è anche il risultato di una forte critica alla cultura istituzionale e politica del Paese 
d’origine, accusato di familismo, clientelismo e corruzione (Triandafyllidou e Gropas, 2014). 
Questi risultati sono stati ampiamente confermati da ricerche successive sui giovani migranti 
altamente qualificati dell’Europa meridionale (Ricucci 2017; Tomei 2017). Secondo questi 
studi, un indicatore di questo cambiamento di atteggiamento nei confronti della mobilità 
internazionale è il fatto che molto spesso i nuovi migranti dell’Europa meridionale tendono a 
definirsi non come ‘migranti’, ma come ‘espatriati’. In altre parole, essi rifiutano di essere 
                                                 
7 L’ovvia conseguenza di questa argomentazione è che i migranti dell’Europa meridionale con qualifiche 
medie o basse sono più esposti al rischio di anomia. 
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etichettati come lo erano i loro predecessori, e come sono oggi le persone provenienti dal ‘Terzo 
Mondo’. Essi tendono a percepire se stessi come diversi da questi gruppi sociali – di 
conseguenza, essi possono usare la parola ‘espatriato’ come un dispositivo retorico volto a 
definire un confine. 
Sotto questo aspetto, gli studi sulla migrazione incontrano ancora una volta la questione della 
crescente riflessività nelle strategie di vita individuali, apparentemente tipica della società tardo 
moderna (Giddens 1991; Beck 1992). Confrontando questo tipo di mobilità internazionale con 
le migrazioni passate nell’Europa meridionale, possiamo facilmente trovare una novità 
importante in questa prospettiva. La riflessività individuale non solo è aumentata, ma si è anche 
diffusa ampiamente (anche se in modo disuguale) in ampi strati sociali. Non è più uno 
strumento quasi esclusivamente disponibile per le classi superiori, ma è anche una risorsa 
importante per le classi medie8. Vale a dire, l’amplissimo gruppo sociale il cui benessere è eroso 
dall’avanzata della globalizzazione neoliberista nei Paesi dell’Europa del Sud. 
In questo contesto, quindi, la nuova emigrazione può essere vista come una exit strategy da 
una recessione regionale che, nell’Europa meridionale, è ampiamente percepita come qualcosa 
di più che una stagnazione economica, ma come un declino sistemico – la ‘crisi’: ovvero, un 
ritorno verso la periferia dello sviluppo e del benessere (Maddaloni 2017). Non sorprende che la 
disponibilità dei giovani residenti nell’Europa del Sud a trasferirsi all’estero per trovare 
opportunità di formazione o lavoro sia oggi superiore alla media UE (Nancy 2016). Questo 
atteggiamento si diffonde anche tra le persone con una media o bassa qualificazione, che 
possono beneficiare dei mercati del lavoro locali più dinamici e fluidi dell’Europa 
occidentale/centrale/settentrionale, ma anche di sistemi di welfare spesso più efficaci, sia come 
supporto nei periodi di disoccupazione che come fonte di nuove opportunità di formazione e 
lavoro. Si tratta di un punto importante, poiché, come abbiamo visto, molti nuovi migranti 
trovano un lavoro che non soddisfa le loro aspettative, soprattutto all’inizio della loro vita da 
espatriati. Inoltre, l’impatto del declino regionale non è lo stesso ovunque. I Paesi dell’Europa 
meridionale presentano i maggiori squilibri territoriali in termini di sviluppo e di welfare. Oggi, 
pertanto, le regioni meno sviluppate mostrano i più grandi flussi in uscita in termini di 
emigrazione sia interna che internazionale. Per esempio, dal 2002 al 2014 l’emigrazione netta 
dall’Italia meridionale verso le regioni centrali e settentrionali del Paese è stata di 653.000 
persone, il 73% delle quali (478.000 persone) erano in età dai 15 ai 34 anni – e circa il 28% di 
questi ultimi erano laureati (SVIMEZ 2016). Tra gli effetti a lungo termine indotti da questi 
processi vi sono un eccessivo invecchiamento della popolazione, una riduzione del potenziale di 
crescita economica e un aumento degli squilibri socio-economici territoriali (per l’Italia cfr. 
SVIMEZ 2013). 
                                                 
8 Questo processo riguarda anche le classi lavoratrici, nella misura in cui queste hanno beneficiato della 
crescita economica e della modernizzazione sociale dell’epoca fordista. Tuttavia, le peculiarità del 
modello di sviluppo ‘semiperiferico’ e dualistico dell’Europa meridionale non hanno permesso la 
diffusione di questi benefici agli strati marginali – a sua volta, ciò ha causato una minore crescita dei 
livelli di istruzione in questa parte dell’Europa, e in particolare in Italia. 
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Queste ultime osservazioni vanno contrapposte al dibattito pubblico e alle iniziative politiche 
prese dai governi dell’Europa meridionale per regolare queste tendenze migratorie. Secondo 
un’indagine comparata sull’argomento, l’élite politica dell’Europa del Sud è «ora molto 
riluttante a riconoscere persino l’esistenza di un’emigrazione legata alla crisi. L’insistenza del 
governo spagnolo nel descrivere i nuovi emigranti come “giovani in cerca di avventura” è 
particolarmente eloquente al riguardo. Questo atteggiamento illustra il dilemma in cui si trovano 
i governi dell’Europa meridionale rispetto agli attuali flussi migratori. Da un lato, questi flussi 
possono ridurre marginalmente la pressione sui sistemi di welfare e migliorare le statistiche 
sulla disoccupazione. D’altro canto, incoraggiare esplicitamente l’emigrazione potrebbe essere 
interpretato come una risposta mancata o inadeguata alla crisi da parte del governo» (Lafleur e 
Stanek 2017:218). 
Nel discorso pubblico locale, quindi, ciò che sembra prevalere è la negazione della nuova 
emigrazione come questione sociale e politica. Questo atteggiamento può comportare la totale 
assenza di dibattito e di iniziative in materia (come in Grecia: Mavrodi e Moutselos 2017); il 
rilancio delle politiche di sostegno all’emigrazione realizzate nel periodo storico precedente 
(come in Portogallo: Marques e Góis 2017); o l’adozione di una visione neoliberista della 
mobilità territoriale, secondo la quale questa è semplicemente il prodotto della globalizzazione 
del lavoro (come in Spagna: Bermudez e Brey 2017). In alcuni casi, come in Italia, la questione 
della ‘fuga dei cervelli’ può essere utilizzata anche come strumento retorico per rafforzare gli 
argomenti etno-nazionalisti e anti-immigranti (Tintori e Romei 2017). In alternativa, i giovani 
dell’Europa meridionale sono stati anche descritti (da un ministro italiano) come ‘choosy’, cioè 
bambini viziati che non sono in grado di accontentarsi delle opportunità offerte dal mercato del 
lavoro locale. In questo genere di narrazione, la disoccupazione o l’emigrazione sono presentate 
come facili alternative al duro lavoro e al sacrificio personale per il bene del Paese. Ciò sembra 
molto coerente con la retorica neoliberista della responsabilità individuale, anche se non si tiene 
adeguatamente conto del ruolo svolto dai politici e dagli imprenditori nel processo che sta 
conducendo al declino regionale. In queste circostanze, riteniamo che la nuova emigrazione 
continuerà per molto tempo. A sua volta, l’emigrazione in corso potrebbe agire circolarmente, 
sia come causa che come effetto nell’aggravarsi dell’attuale crisi.  
3. Migranti e rifugiati dal Sud globale 
Passando a considerare i flussi di mobilità delle persone provenienti da Paesi ‘periferici’ o 
sottosviluppati (compresi alcuni Paesi dell’Europa orientale che fanno ormai parte dell’Unione 
Europea), il primo punto su cui possiamo concentrarci è il loro declino nell’Europa meridionale 
a causa dell’attuale crisi. Secondo la banca dati demografica Eurostat, nell’era aperta dalla crisi 
finanziaria di Wall Street (2007-2015) il numero totale di residenti stranieri nei Paesi 
dell’Europa del Sud è cresciuto da circa 9,0 a circa 10,9 milioni. Tuttavia, questo risultato 
sembra essere legato principalmente alle massicce politiche di regolarizzazione attuate dal 
governo italiano nello stesso periodo9. Gli altri Paesi più importanti dell’Europa meridionale 
                                                 
9 Il governo spagnolo aveva già attuato politiche di regolarizzazione poco prima dello scoppio della crisi 
economica del Paese (Arango e Finotelli 2009). 
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stanno ora sperimentando una lieve riduzione del numero dei residenti stranieri, sia dai Paesi 
sviluppati (vedi sopra, paragrafo 1) che da quelli più poveri. L’inversione dei flussi migratori 
sembra ancora più impressionante. Il flusso di immigrazione è in calo, da oltre 1,6 milioni a 
meno di 0,7 milioni (2007-2014). Insieme all’aumento parallelo dell’emigrazione, da circa 0,3 
milioni a oltre 0,7 milioni, il processo ha determinato un flusso netto negativo sia per l’intera 
area che per i singoli Paesi, ad eccezione di Italia e Malta.  
Oggi, quindi, abbiamo meno residenti stranieri e meno migranti provenienti da Paesi 
‘periferici’ rispetto a ieri. Abbiamo già notato infatti che molti residenti legali stranieri e ‘nuovi 
cittadini’ lasciano i Paesi dell’Europa del Sud alla ricerca di migliori opportunità di lavoro in 
altri Paesi OCSE (cfr. sopra, paragrafo 2). Essi tendono ad utilizzare le loro reti consuetudinarie 
di matrice parentale, comunitaria o etnica per sfuggire alla recessione economica, che danneggia 
i Paesi dell’Europa del Sud maggiormente e più a lungo di altre aree sviluppate, sia 
nell’Eurozona che al di fuori di essa. In questo modo, inoltre, essi evitano il ridimensionamento 
delle aspettative individuali e familiari solitamente associate al ritorno a casa (Sayad 1999) – il 
loro status di residenti legali recentemente acquisito o (ancora meglio) di cittadini di un Paese 
sviluppato, che è anche membro dell’Unione Europea, è una risorsa che permette loro di 
concentrarsi sulle nuove opportunità invece che sull’emigrazione di ritorno. 
Tuttavia, considerando la profondità e la durata dell’attuale recessione, il flusso di 
emigrazione e il declino dell’immigrazione non sono impressionanti come ci si potrebbe 
attendere in simili circostanze. Ciò sembra essere dovuto principalmente alla peculiare modalità 
di incorporazione delle reti e delle comunità di immigrati della società europea meridionale, una 
modalità che è stata definita ‘incorporazione periferica’ o ‘integrazione subalterna’ (Reyneri 
2001; Ribas-Mateos 2004). Per questa prospettiva, nell’Europa meridionale la società locale 
include gli immigrati soltanto nella misura in cui sostengono la capacità di adattamento locale 
alla globalizzazione economica e al ridimensionamento del settore pubblico nel campo delle 
politiche sociali. Più specificamente, «la forza lavoro a basso costo degli immigrati allarga i 
margini di profitto delle piccole imprese locali, erosi dalla liberalizzazione del mercato nel 
settore primario, dal crollo degli investimenti pubblici nell’edilizia e dalla riduzione della 
tolleranza all’evasione fiscale nel settore dei servizi. Inoltre, il mercato abitativo spesso illegale 
per gli immigrati aggiunge una fonte di reddito al bilancio familiare dei residenti nativi, ad un 
costo molto basso» (Blanco, Maddaloni e Moffa 2016a: 27). Inoltre, la specializzazione degli 
immigrati in una serie di ruoli professionali indesiderati dai lavoratori locali (soprattutto da 
parte di giovani con media o alta qualificazione) produce una segmentazione del mercato del 
lavoro, che permette a questi ultimi di cercare un lavoro migliore, anche al prezzo di una 
disoccupazione ufficiale di lunga durata. Inoltre, gli immigrati che svolgono lavori di cura o 
domestici (soprattutto donne) colmano le carenze di un sistema assistenziale molto carente per 
quanto riguarda i servizi per le persone anziane e invalide. In altre parole, gli immigrati 
provenienti dai Paesi meno sviluppati svolgono – in relazione ai cittadini nativi – un ruolo più 
complementare che antagonistico nel mercato del lavoro locale. Questi migranti continuano a 
svolgere lavori, per la maggior parte ‘sporchi, pericolosi e faticosi’, con una forte 
penalizzazione in termini salariali (Reyneri e Fullin 2011). Pertanto, la presenza di una 
popolazione immigrata nell’Europa meridionale può essere vista come un dispositivo che 
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permette alla società locale di addebitare a questi gruppi una parte dei costi umani ed economici 
della crescente precarietà del lavoro e della vita10.  
D’altro canto, i Paesi dell’Europa del Sud continuano ad essere un’area di transito per molti 
migranti. Come si è già notato in precedenza, costoro spesso usano il loro soggiorno in questa 
parte dell’Europa come primo stadio di un processo di mobilità più ampio, culminante nel 
trasferimento verso un altro Paese in Europa settentrionale o nel Nord America (Blanco, 
Maddaloni e Moffa 2016b). Una valida alternativa alla migrazione di transito è la migrazione 
circolare, praticata soprattutto dagli immigrati provenienti dall’Europa orientale. La migrazione 
circolare (nonché quella temporanea) hanno l’effetto di attenuare le difficili condizioni di vita 
imposte agli immigrati nel contesto dell’integrazione periferica o subordinata. Non c’è da 
stupirsi che, in questi anni di crisi, l’attenzione dei responsabili politici sia stata rivolta a 
sostenere queste specifiche tipologie di mobilità internazionale (Triandafyllidou 2013). 
Tuttavia, la popolazione straniera ha anche sperimentato processi di stabilizzazione e inclusione 
nella società di accoglienza. A volte questi processi sono causati dalla comparsa di intermediari 
o mediatori tra la società locale e le reti di migranti: sindacalisti, operatori sociali, lavoratori 
regolari (dipendenti o indipendenti) nell’economia formale11 (Blanco, Maddaloni e Moffa 
2016b). Infine, non va dimenticato che anche in Europa del Sud si è diffuso il riconoscimento 
dello status giuridico (compresa la cittadinanza) e dei diritti civili e sociali per i lavoratori 
immigrati e le loro famiglie, in particolare a causa delle massicce politiche di regolarizzazione 
perseguite dagli Stati di questa regione dalla fine degli anni Novanta (Finotelli e Arango, 
2011)12.  
Su quest’ultimo punto, tuttavia, è importante notare che l’inclusione sociale degli immigrati 
non è un processo omogeneo in questa parte d’Europa, né a livello nazionale né a quello locale. 
Un confronto tra le politiche di immigrazione perseguite dalla Spagna e dall’Italia nell’era pre-
crisi può essere illuminante sotto questo aspetto. In Spagna, l’esistenza di un piano nazionale 
esplicitamente dedicato all’inclusione sociale degli immigrati (Plan estratégico Ciudadania e 
integración) ha rappresentato un quadro di riferimento che ha reso coerenti le specificità 
regionali. In Italia, la mancanza di programmazione nazionale in questo settore ha causato 
crescenti disparità territoriali e minori resistenze a trasformare quella che avrebbe potuto essere 
una strategia di integrazione in politiche di esclusione, a seconda degli interessi politici locali 
prevalenti (Barberis e Violante 2013; Ambrosini 2014: 143-168)13. Inoltre, la costante riduzione 
                                                 
10 Va tuttavia considerato che l’attuale recessione ha colpito i lavoratori immigrati in maniera 
differenziata a seconda dei gruppi etnici, dei generi, del tipo di attività, e anche dei Paesi di residenza. Al 
riguardo va notato che essa sembra avere colpito i lavoratori immigrati più in Spagna che in Italia, in 
termini sia di livelli di occupazione che di retribuzioni (Bonifazi e Marini 2014; Rodríguez-Planas e 
Nollenberger 2014). 
11 Ci sono stati anche casi più specifici e diretti di integrazione degli immigrati nelle reti primarie (coppie 
miste). 
12 Gli squilibri territoriali interni ai Paesi dell’Europa del Sud si traducono in differenze locali nel 
processo di integrazione. Quest’ultimo è infatti più avanzato e veloce nelle regioni più sviluppate. 
13 Inoltre, non va dimenticato che gli immigrati hanno una diversa capacità di accesso ai servizi pubblici e 




della spesa pubblica, causata dalla crisi finanziaria e dalla recessione economica, ha colpito 
duramente il settore dell’integrazione sociale e culturale dei migranti provenienti dai Paesi più 
poveri. In Spagna, ad esempio, molte delle misure previste nel Piano strategico per la 
cittadinanza e l’integrazione 2011-2014 non sono state attuate a causa dei tagli alla spesa sociale 
(Caro e Fernández 2015). Un’analoga riduzione delle risorse per l’integrazione sociale e 
culturale degli immigrati si è verificata in Italia. Oggi, soprattutto nelle regioni meridionali del 
Paese, l’intervento pubblico in questo settore politico dipende dai fondi stanziati dall’Unione 
europea (Blanco, Maddaloni e Moffa 2016c). Inoltre, ci sono ora sintomi di una crisi incipiente 
dell’incorporazione periferica, legati a fattori come il ritorno degli strati marginali della 
popolazione autoctona in segmenti del mercato del lavoro precedentemente abbandonati agli 
immigrati, o la concorrenza con gli immigrati per l’accesso al welfare locale – agli alloggi, per 
esempio. Ciò può anche generare crescenti disuguaglianze e conflitti tra diversi gruppi di 
immigrati lungo linee religiose, etniche o regionali (Blanco, Maddaloni e Moffa 2016b). 
Nel campo della politica per l’immigrazione, il settore che sembra oggi in crescita è quello 
della gestione dei flussi di richiedenti asilo e rifugiati: prima accoglienza, controlli, 
distribuzione in tutto il Paese, soggiorno e possibile espulsione. Questa emergenza colpisce 
l’Italia e la Grecia più di Spagna e Portogallo. Dal 2012, infatti, si è avuta un’ondata di migranti 
(soprattutto forzati) che hanno cercato di attraversare il Mar Mediterraneo in cerca di asilo. 
Questa ondata è stata causata da molti fattori. Il primo è il fatto che la recente crisi economica 
ha colpito più duramente i Paesi dell’Africa subsahariana e del Vicino Oriente rispetto ai loro 
omologhi dell’Europa meridionale, provocando il crollo dei regimi politici che in precedenza 
avevano collaborato al controllo delle frontiere con gli Stati dell’Europa del Sud (Tunisia, Libia 
e Siria)14. A sua volta, ciò ha causato un inasprimento dei conflitti regionali, etnici e religiosi in 
alcuni di questi Paesi. Un altro fattore è stato l’uso politico dei flussi migratori da parte di altri 
Stati più potenti come la Turchia e l’Egitto. Di conseguenza, molti più migranti hanno percorso 
le rotte del Mediterraneo centrale e orientale rispetto al recente passato, anche se la rotta dei 
Balcani sembra essere ancora oggi la più importante. Secondo l’Alto Commissariato delle 
Nazioni Unite per i Rifugiati, «Alla ricerca di sicurezza e protezione in Europa, si stima che 
circa 362.000 persone abbiano rischiato la vita attraversando il Mar Mediterraneo nel 2016, con 
181.400 persone arrivate in Italia e 173.450 in Grecia. I bambini rappresentavano poco più di un 
quarto degli arrivi, e molti di essi non erano accompagnati, essendo stati separati da chi si 
prendeva cura di loro, e pertanto necessitano di un’attenzione specifica "(UNHCR 2017: 89). 
Di fronte a questa emergenza, la risposta politica degli Stati dell’Europa meridionale 
(soprattutto Italia e Grecia) è apparsa debole e contraddittoria. Indubbiamente, ciò è in parte 
dovuto ai vincoli di bilancio derivanti dalle politiche di austerità attuate con asprezza in 
entrambi i Paesi – anche l’aumento delle risorse di cui sopra non è stato sufficiente a 
                                                                                                                                               
Ad esempio, i residenti degli Stati membri dell’UE godono di uno status privilegiato rispetto a quelli dei 
Paesi terzi, in quanto i primi possono rivendicare gli stessi diritti civili e sociali di cui godono i cittadini. 
14 I tremendi costi umani imposti ai migranti a causa di queste politiche draconiane di controllo 
‘preventivo’ delle frontiere appaiono ormai oggi ampiamente documentati (per il caso dei Ghanesi in 
Italia meridionale, cfr. Lucht 2011). 
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compensare la crescita dei bisogni degli immigrati. Tuttavia, un ruolo importante in questa 
risposta politica inefficace è stato svolto anche dai vincoli politici derivanti dall’Unione 
Europea, che dopo il trattato di Schengen ha il potere di co-determinare le politiche degli Stati 
in materia di controllo delle frontiere. In effetti, una governance a livello UE di questa 
emergenza è difficile «per una serie di ragioni: i diversi interessi geopolitici degli Stati membri, 
i diversi flussi di migranti e rifugiati che essi ricevono, le diverse capacità finanziarie e volontà 
politiche e l’impegno a rispettare i diritti umani in un quadro concepito e orientato 
maggiormente verso la sicurezza e la dissuasione» (Triandafyllidou e Dimitriadi 2014:25). 
Queste contraddizioni hanno prodotto una cattiva attuazione della stessa politica dell’UE in 
materia di richiedenti asilo e rifugiati (il ‘regolamento di Dublino’: Cellini 2016), producendo 
significative discrepanze tra le intenzioni politiche e le condizioni di vita dei migranti negli 
Hotspot creati come aree di accoglienza e identificazione temporanea. Così, mentre le 
condizioni di vita, talvolta anche miserabili, e l’impasse giuridica tendono a intrappolare i 
migranti in questi campi, si rende necessario un crescente coinvolgimento delle ONG per fornire 
a costoro assistenza sanitaria e legale di base (per il caso di Siracusa, Italia, vedi Kersh e 
Mishtal 2016). 
L’intensificazione di questo flusso migratorio (versione sudeuropea di una ‘crisi dei rifugiati’ 
che oggi è molto più ampia altrove15) contrasta fortemente con la stagnazione o il declino della 
popolazione straniera nel suo complesso. Il contrasto è esacerbato dall’atteggiamento ambiguo 
dei media nei confronti di questo fenomeno. I media più vicini ai governi e ai partiti di centro-
sinistra sono più inclini a un discorso proattivo nei confronti dei migranti provenienti dai paesi 
più poveri (Zapata-Barrero 2009): cioè un discorso basato su un approccio ai diritti umani, che 
ha una forza speciale nel caso delle migrazioni forzate. Di conseguenza, essi tendono a 
presentare i richiedenti asilo e i rifugiati come persone che chiedono aiuto alla comunità 
internazionale per ineludibili ragioni umanitarie (Tudisca et al., 2017). I media locali, e quelli 
più vicini alle forze politiche di centro-destra, sono più inclini a un discorso reattivo e basato 
sulla sicurezza. Di conseguenza, spesso essi presentano gli immigrati provenienti dai Paesi più 
poveri come un ‘problema’, associando la loro immagine a quella delle emergenze sanitarie, 
della criminalità, dei conflitti etnici o religiosi (Calvanese 2011; Vecina 2012).  
Inoltre, questi cambiamenti si verificano nel mezzo di un’incipiente regressione politica 
europea sulle questioni legate alla migrazione e al multiculturalismo. Il ‘malessere sociale’ 
indotto dalla globalizzazione neoliberista e il suo impatto sul mercato del lavoro e sulle 
istituzioni sociali sta generando un crescente etnocentrismo tra molti cittadini europei (Aschauer 
2016). Per quanto riguarda l’Europa meridionale, ciò può essere particolarmente vero per l’Italia 
e la Grecia. Negli ultimi anni, questi Paesi hanno sperimentato sia le più aspre politiche di 
welfare retrenchment che i maggiori flussi di rifugiati e richiedenti asilo. Non sorprende che, in 
Grecia, «gli immigrati divengano facili capri espiatori, dato che i Greci impoveriti iniziano a 
competere con loro per i posti di lavoro nel segmento di mercato a bassa qualifica professionale, 
e che qualsiasi richiesta di misure speciali (per i Rom o i bambini immigrati in età scolare, ad 
                                                 
15 Secondo Frontex, nel 2015 l’Italia e la Grecia hanno ospitato meno di 2 rifugiati ogni 1.000 abitanti. La 
cifra corrispondente per la Germania è 3,9; per la Giordania 87; per il Libano 232 (Frontex 2016). 
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esempio) viene vista nell’ottica dei vincoli di bilancio ancora più che in passato» 
(Triandafyllidou e Kokkali 2012:199). Né sorprende che «nell’attuale contesto italiano siano 
emersi due diversi approcci nei confronti dei migranti: da un lato il dibattito politico pubblico è 
caratterizzato dall’intolleranza nei confronti dei migranti; dall’altro, il mercato del lavoro 
promuove la loro integrazione economica, mentre alcuni attori della società civile 
(organizzazioni cattoliche, sindacati, ONG) ne sostengono anche l’integrazione sociale. Di 
conseguenza, si crea una profonda discrepanza tra la sfera del mercato e la politica migratoria, 
tra gli attori della società civile e il dibattito pubblico» (Ambrosini e Caneva 2012: 228). Per 
quanto riguarda la Spagna, è stato evidenziato che «I discorsi politici sottolineano 
l’interculturalità, il rispetto e il riconoscimento delle differenze culturali, religiose ed etniche. 
Allo stesso tempo, [...] il dibattito pubblico si è spostato dal non tollerare pratiche particolari a 
non tollerare determinati gruppi e ‘culture’ (Zapata-Barrero e Garcés-Mascareñas 2012: 245). 
In questa prospettiva, la crescente percezione degli immigrati provenienti dai Paesi 
sottosviluppati (ancora di più se musulmani: Triandafyllidou 2015) come ‘problema’ o ‘rischio’ 
può ora entrare in una catena causale che approfondisce la crisi dell’Europa meridionale, con 
particolare riferimento alla scena politica. Negli ultimi anni sono emersi partiti etno-nazionalisti 
e anti-immigrati come la Lega Nord in Italia o Alba Dorata in Grecia. Queste forze cercano di 
capitalizzare i crescenti atteggiamenti antisistemici dell’elettorato, gravemente danneggiato 
dalla crisi economica, attraverso una forte propaganda nazionalista e anti-immigrati. Questi 
partiti e movimenti esprimono una sorta di ‘voce conformista’, nel senso che affermano di 
essere difensori delle «persone colpite dalla crisi, ma disposte ad addebitarne i costi ad altri 
gruppi. Costoro cercano di difendere i propri legami sociali, i valori culturali e le risorse 
economiche escludendo gli altri, percepiti come estranei, dai sempre più ristretti benefici 
dell’inclusione sociale» (Maddaloni 2017:220). I principali destinatari di questi messaggi 
sembrano essere le classi lavoratrici e le classi medie scarsamente qualificate (in particolare i 
lavoratori autonomi, i lavoratori dipendenti di basso livello e i funzionari incaricati 
dell’applicazione della legge). La reinvenzione della tradizione, l’ossessione per la sicurezza e il 
rifiuto degli stranieri veicolati da questi appelli costituiscono un terreno comune per l’emergere, 
la diffusione e il consolidamento di identità politiche basate sull’esclusione, pur sostenendo 
l’ordine sociale esistente (Maddaloni 2003). A loro volta, questi cambiamenti alimentano lo 
spostamento del discorso pubblico nel settore della politica di immigrazione verso questioni 
quali il controllo delle frontiere e l’espulsione delle persone indesiderate. 
Pertanto, l’incipiente crisi dell’incorporazione periferica, il flusso di richiedenti asilo e 
rifugiati provenienti dall’Africa e dall’Asia e la crescente e diffusa paura del terrorismo islamico 
possono alimentare l’ascesa di ideologie, movimenti e partiti che sembrano appartenere al 
passato oscuro dell’Europa. Ciononostante, oggi nell’Europa meridionale si registrano pochi 
conflitti aperti tra immigrati e nativi. Le questioni politiche legate all’immigrazione e al 
multiculturalismo in questa regione sembrano pertanto ancora aperte a soluzioni diverse. A 
questo proposito, un punto di vista condiviso da molti operatori sociali attivi nelle politiche 
migratorie è che una nuova politica della cittadinanza, con particolare riferimento alla 
concessione del diritto di voto nelle elezioni locali e regionali ai residenti stranieri, potrebbe 
riequilibrare il dibattito politico sull’integrazione degli immigrati (Blanco, Maddaloni e Moffa 
17 
 
2016b, 2016c). Infine, vi è evidenza del fatto che la stessa ondata di richiedenti asilo e rifugiati 
sta generando in alcune circostanze un nuovo attore collettivo che può innescare un 
cambiamento positivo nel panorama politico europeo (Benli 2017; nel caso di Lampedusa, cfr. 
Vecchi 2016). Le coalizioni locali di migranti, attivisti e operatori sociali possono aprire nuove 
possibilità di partecipazione e inclusione sociale e politica. 
Osservazioni conclusive  
In questo lavoro abbiamo esaminato alcuni flussi di mobilità che si verificano oggi nei Paesi 
dell’Europa del Sud: la migrazione dai Paesi sviluppati, la cosiddetta ‘nuova emigrazione’ e la 
‘crisi dei rifugiati’. Essi avvengono nel mezzo di una serie di cambiamenti che sembrano 
condurre ad un declino dell’Europa meridionale nella gerarchia internazionale dello sviluppo e 
del welfare – un declino largamente percepito come ‘la crisi’, senza altri aggettivi. Questi flussi 
non hanno la stessa intensità o portata in tutti questi Paesi, ma ci sembra che, nel complesso, 
possano definire il paesaggio migratorio di questa parte d’Europa. Tuttavia, come abbiamo 
visto, essi non sono percepiti allo stesso modo: il primo è visto come un’opportunità piuttosto 
che come un problema, il secondo è trascurato e soltanto il terzo è definito come un serio 
problema sociale e politico, da affrontare con ogni mezzo. Questo perché le élite dell’Europa del 
Sud traggono vantaggio da questa costruzione politica del primo e terzo di questi flussi. Al 
contrario, il secondo è sminuito perché esso rischia di mettere in luce gli effetti negativi e, a 
lungo termine, devastanti delle politiche neoliberiste sulle società ‘semi-periferiche’ dell’Europa 
meridionale. Inoltre, le opinioni dominanti su ciascuno di questi flussi sono ancora conformi 
all’ideologia neoliberista, con crescenti concessioni per un approccio basato sulla sicurezza. 
Abbiamo quindi molti diversi flussi di mobilità nell’Europa meridionale, ma esiste una sola 
‘crisi migratoria’ nel discorso pubblico nazionale/locale. 
In conclusione è opportuno ricordare, in primo luogo, che «i Paesi dell’Europa meridionale 
non possono essere considerati come un’area isolata, ma piuttosto devono essere esaminati con 
riferimento alla loro interconnessione con l’Europa nel suo complesso e alla loro posizione 
nell’ambito dei mutamenti globali» (Baumeister e Sala, 2015:14). Le questioni legate alle 
migrazioni e al multiculturalismo nell’Europa del Sud, quindi, devono essere analizzate con 
riferimento a processi più generali, come la globalizzazione, la finanziarizzazione e l’attuazione 
locale dell’agenda neoliberista – per non dimenticare il ruolo crescente svolto da un attore 
sovranazionale come l’Unione Europea. A tal fine, abbiamo cercato di evidenziare il rapporto 
tra le tendenze migratorie sopra citate e un declino regionale che può essere visto 
principalmente come la combinazione di cambiamenti nelle società dell’Europa meridionale, 
causati dalla globalizzazione neoliberista. Per alcuni studiosi, queste tendenze sono in gran parte 
il risultato di strategie più ampie volte a disciplinare le società dell’Europa meridionale 
nell’ordine neoliberista globale e a continuare l’accumulazione di capitale (Avallone 2013; 
Tomei 2016). Siamo più propensi a vedere questi flussi come parte di un complesso insieme di 
processi, in cui le strategie definite dalle élite globali e nazionali o locali si confrontano con gli 
effetti imprevisti prodotti dalla agency di altre classi e gruppi sociali – la classe media e le classi 
lavoratrici, le minoranze regionali o etniche, e gli stessi migranti. Il futuro, quindi, è aperto – 
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